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MARIO ORLANDONI E COLIN MARTIN

UN TESORO DI MONETE D'ORO DEL XIV SECOLO

Alcuni anni or sono ebbi la ventura di poter esaminare la parte più consistente di
un ritrovamento di monete d'oro del XIV secolo. Fu una occasione veramente felice
che mi permise di rilevare, pur nei ristretti limiti di tempo che mi furono concessi, una
notevole varietà di monete europee e stenderne una sommaria classificazione prima
che andassero disperse.

Il tesoro che, come assicurava il proprietario, proveniva da una eredità, sembra che

in origine fosse composto da oltre 700 monete, numero veramente eccezionale, che

potendole studiare in modo particolareggiato e con tutto il tempo necessario avrebbero
dato ulteriori indicazioni di grande intetesse numismatico.

Dalle incerte notizie che ho potuto ottenete, sembra che il ritrovamento sia

avvenuto nel Veneto durante la prima guerra mondiale. Lo scopritore deve aver
alienato un certo numero di pezzi tesaurizzando il resto che alla sua morte passò agli
eredi.

Quando mi fu presentato il tesoro la sua consistenza era già ridotta a 591 esemplari,
anche questi successivamente venduti. Tuttavia, per 107 monete sufficentemente

rappresentative, entrate in collezioni private, mi è stato possibile stendere una descrizione

particolareggiata corredata da fotogtafie. Questa parte, numismaticamente
significativa, può ancora fornire elementi importanti per lo studio delle monete d'oro

europee del XIV secolo.

Elenco delle 591 monete classificate sommariamente: Pezzi

1. Genova

2. Milano

3. Savona

4. Venezia

Governo Ghibellino (1334-1336) genovino 1

Repubblica e Simon Boccanegra (1336-1363)
genovino 80

Gabriele Adorno (1363-1370) genovino 1

Giovanni Visconti (1349-1354)? Va fiorino 63
Galeazzo II e Bernabò Visconti (1354-1378)

fiorino 1

Galeazzo II solo fiorino 1

Comune (1350—1396) fiorino 4
Pietro Gradenigo (1289-1311) ducato 2

Giovanni Soranzo (1312-1328) ducato 1

Francesco Dandolo (1329-1339) ducato 23
Bartolomeo Gradenigo (1339-1342) ducato io
Andrea Dandolo (1342-1354) ducato 56
Giovanni Gradenigo (1355-1356) ducato 1

Giovanni Delfino (1356-1361) ducato 5

Lorenzo Celsi (1361-1365) ducato 1

Marco Corner (1365-1368) ducato 1
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5- Gorizia
6. Firenze

7. Avignone
8. Borgogna
9. Provenza

io. Delfinato

11. Montélimar
12. Lorena

13. Orange

14. Homes

15. Arles
16. Bar

17. Fiandra
18. Lussemburgo (o Boemia)

19. Lussemburgo
20. HeidtenBleit
21. Austria, Steiermark

22. Eppstein

23. Juliets
24. Lubecca

25. Magonza
26. Eltville
27. Palatinato
28. Treviri

29. Colonia

30. Liegnitz-Brieg
3i.Munstetberg
32. Boemia

33. Ungheria

Enrico II (1304-1323)
Repubblica, con segni dei maestri di zecca

(1303-1360)
Urbano V papa (1362-1370)
Filippo de Rouvre (1350-1361)
Luigi e Giovanna (1347-1382)
Umberto II (1333-1349)
Carlo V (1349-1364)
Gaucher Ademar (1346-1360)
Giovanni I d'Alsazia (1346-1389)
Raimondo IV (1340-1393)
Thierry Loef (1358-1390)
Stefano II de la Garde (1351-1361)
Roberto duca (1352-1411)
Luigi di Crecy (1322-1346)
Giovanni (1310-1346)
Venceslao I (1353-1383)
Gothard van Bongart (1342-137 3)
Alberto II (1330-1358)
Eberhard I (1342-1391)
Guglielmo I (1357-1361)
(1300-1500)
Gerlach di Nassau (1346-1371)
Conon (1346-1354)
Ruprecht I (1353-1390)
Boemondo III (1354-1362)
Conon II di Falkenstein (1362-1388)
Guglielmo (1349-1362)
Engelberg III (i364-1369)
Venceslao duca (1348-1364)
Bolco I (1301-1341)
Carlo IV (1346-1378)
Carlo I Roberto (1308-1342)
Luigi I d'Angiò (1342-1382)

Pezzi

fiorino 1

fiorino 90
fiorino 12

fiorino 1

fiorino 3

fiorino 4
fiorino io
fiorino 1

fiorino 1

fiorino 20
fiorino 1

fiorino 2

fiorino 2

fiorino 2

fiorino 20
fiorino 3

fiorino 1

fiorino 8

fiorino 1

fiorino 1

fiorino 1

fiorino 15
fiorino 1

fiorino 22
fiorino 3
fiorino 3

fiorino 1

fiorino 1

fiorino 13
fiorino 1

fiorino 3
fiorino 11

fiorino 81

591

Esaminando l'elenco delle monete sicuramente databili si può presumere che il
tesoro sia stato nascosto fra il 1367 e il 1370, infatti la moneta più vicina a noi è

l'unico «genovino» di Gabriele Adorno che appartiene esattamente a quegli anni,
mentte l'ultimo Doge rappresentato nei «ducati» veneziani è Marco Corner (1365—

1368). Nei fiorini di Firenze i maestri di zecca conosciuti sono presenti fino al 1360.
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Anche per le altre monete con datazioni meno precise il periodo di emissione, salvo

dimostrazioni contrarie, dovrebbe essere anteriore al 1370.
Mantenendo una visione globale del ripostiglio, vengono opportune alcune

osservazioni:

Delle 80 monete genovesi elencate sotto la voce «Repubblica e Simon Bocca-

negra», occorre precisare che quelle appartenenti al periodo Repubblicano erano
circa una ventina, tutte del tipo CNI 40 con i contrassegni alberello e castelletto che

il Corpus accomuna agli altri genovini di tetzo tipo emessi prima del Governo Guelfo
(1318). L'uniformità di questa ventina di monete, oltre al fatto che il segno
dell'alberello a 5 rami si ritrova nelle prime monete di Simon Boccanegra (CNI 64),
dovrebbero far inserire il genovino coll'alberello e castelletto nel breve periodo
comunale che va dalla fine del Governo Ghibellino (1336) all'inizio del governo di
Simon Boccanegra (1339), sembrando esttemamente improbabile che in un così

numeroso gruppo di genovini dove mancano quelli del Governo Guelfo (1318—1333),
dove esiste un solo esemplare del Governo Ghibellino (1334-1336) i 20 genovini
repubblicani possano appartenere ad emissioni di prima del 1318.

L'esistenza di ben 63 mezzi fiorini (o mezzi ambrosini) di Milano, che il CNI
attribuisce alla Prima Repubblica Ambrosiana (1250—1310), è tale da far dubitare sulla

legittimità di questa attribuzione. Considerando che in tutto il tesoro le altre monete
di periodo anteriore al 13io sono quasi nulle (due ducati veneziani di Pietro
Gradenigo [1289-1311}); considerando che lo stato di conservazione dei mezzi ambrosini,

nel complesso non è tale da far supporre un lungo periodo di circolazione ed è

simile alla media conservazione degli 81 fiorini di Luigi d'Angiò per l'Ungheria
(1342-1382), sorge spontaneo il dubbio che la datazione dei mezzi ambrosini sia

stata fin'ota errata e che debba essere posticipata vetso la metà del XIV secolo.

Certamente la cosa merita un riesame approfondito anche dal punto di vista stilistico
della moneta.

Viene ulteriormente confermata l'appartenenza alle zecche ungheresi di Luigi
d'Angiò (1342-1382), del fiorino col giglio e S. Giovanni che il CNI assegna al n° 3

della zecca di Napoli (1382-1384), cioè ad un periodo posteriore di almeno 12 anni
alla datazione del ripostiglio. Qui è da notare l'esistenza di un solo esemplare di tipo
ibrido con lo stemma al posto del giglio (moneta n° 107). Il gruppo conteneva
alcune piccole varietà di conio. Notevole è quella della moneta n° 105 che si distingue
dalle altre di tipo più conosciuto, per le lettere delle scritte che sono più grandi del
solito e per delle piccole differenze nella figura del giglio.

Dall'esame dell'intero gruppo di 591 monete emersero due fiorini per i quali non
mi fu possibile rintracciare alcun riferimento. Perciò mi furono lasciati onde per-
mettetmi ulteriori e più approfondite ricerche che però risultarono infruttuose e

giunsi quindi alla conclusione che doveva trattarsi di monete inedite. Si tratta dei
fiorini descritti ora ai ni 79 e 95.

La prima, col nome di ADEM ARIUS ed il contrassegno della croce vuota di
Tolosa appartenente al blasone della famiglia De la Garde, mi condusse ad attribuirla
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alla zecca di Montélimar (Montilium Ademari). La seconda, col nome dilOHANNES
DUX ed il contrassegno della corona, mi indirizzò verso Giovanni I d'Alsazia - duca

di Lorena. Anche la grande affinità stilistica di questa moneta con quella del fiorino
di Roberto duca di Bar (moneta n° 91) mi confermava l'attribuzione considerando

l'alleanza monetaria allota esistente fra i due Ducati.
Volli ancora sottoporre i due fiorini all'aw. Colin Martin, presidente della Soeiété

Suisse de Numismatique e noto medioevalista che eseguì ulteriori e più approfondite
ricerche confermando le mie previsioni e facendone oggetto di due esaurienti
comunicazioni alla Soeiété Française de Numismatique nelle sedute del 6 novembie 1971
e del 3 giugno 1972. Le comunicazioni sono state pubblicate nei bolletini n° 9/1971
e n° 6/1972 di quella Società.

Un modesto contributo alla conoscenza delle monete di Firenze viene dato dai
fiorini con segni di zecca sconosciuti e mancanti nel CNI mentte per quelli delle
altre zecche europee si potranno trarre elementi utili per una più approssimativa
datazione delle emissioni

Quello che colpisce di questo rittovamento è la grande varietà di zecche europee
con un quadro economico-geografico che interessa la seconda metà del XIV secolo.

Uno sguardo alla cartina dell'Europa centrale con i centri di emissione delle monete
ci offte una visione veramente suggestiva. Nei poderosi gruppi monetari di Firenze,
Genova e Venezia si rispecchia la florida situazione economica di quelle città. Analoga

considerazione va fatta per l'Ungheria con il suo notevole nucleo di fiorini
Le numerose emissioni di zecche delle regioni del Reno e del Rodano documentano

un fervore di commercio e di attività varie che raccolgono in una larga fascia

verticale tutta l'Europa centrale fino a raggiungere le lontane legioni del Mar Baltico
e della Slesia.

In un mondo dilaniato dalle lotte fta le città e dai contrasti fra i regnanti, quale
era quello del medio evo, il quadro dato da queste monete non suggerisce altto che un
concetto di benessere e di relazioni pacifiche fra le comunità.

Si osserva che ad un secolo dalla sua prima apparizione il fiorino d'oro di Firenze

mantiene ancora la fiducia conquistata con la purezza del suo metallo e con lo
scrupoloso controllo del suo peso. L'intraprendenza dei mercanti e dei banchieri fiorentini,
l'hanno fatto conoscere a tutta l'Europa ed ogni comunità che si rispetti tende a coniare
la sua moneta d'oro a imitazione di quella di Firenze. Appaiono già i primi ibridi
(vedere Ungheria) ad affermare una raggiunta sicurezza economica ed una ostentata
indipendenza monetaria, ma rimane insopprimibile la supremazia del fiorino di
Firenze che qualcuno ha definito «Il dollaro del Medio Evo».
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Carte des ateliers représentés dans la trouvaille
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CATALOGUE

Gênes

Toutes les monnaies de Gênes de la trouvaille sont des genovini présentant au droit
le château génois (la porte) dans un octobole orné de roses à cinq pétales et de nœuds

en forme de trèfles; au revers la croix pattée dans le même octobole qu'au droit.

République, antérieurement à 1339

1 +IAHUA o QUAM o DEUS ° PROTEGAT petit arbre et château

+ COHRADUS °o° REX °0° ROMAHORUM °0°

3,48 g -»- CNI III. 34,40 et 41 var.

2 Même pièce, avec
+ IAHUA o QUAM o DEUS o PROTEGAT
+ 0 COHRADUS o REX °o° ROMAHORUM o

348 g N

Gouvernement gibelin (13 34-1336)

3 +0 IANUA o QUAM DEUS o PROTEGAT aigle
+ CONRADUS @ REX © ROMANORUM
3,48 g î CNI III. 36,2, pl. IL 17

Simon Boccanegra, première période (1339-1344)

4 + : DUX IAHUE : QUA • DEUS • fTEGAT • P •

•COHRADUS:REX • ROMAHORUM!
3,51 g î CNI III. 42,15 var.

5 + A j DUX : IAHUE : QUA : DEUS : fTEGAT : S

+ COHRADUS • REX • ROMAHORUM •

3.50 g -»¦ CNI III. 43,20 var.

6+3: DUX : IAHUE : QUA : DEUS : fTEGAT M
+ COHRADUS : REX : ROMAHORUM :

3.51 g -»• CNI III. 44, 31

7 + 3 : DUX • IAHUE : QUA : DEUS : fTEGAT : U

+ COHRADUS : REX : ROMAHORUM
3,45 g / CNI III. 44, 37 var.
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8 + F : DUX : IA HUE : QUA • DEUS : fTEGAT (D
+ : COHRADUS : REX : ROMAHORUM
3,53 g î CNI III. 45,40 var.

9 + • DUX • IAH UE • QUA : DEUS i fTEGAT : TT

+ i COHRADUS i REX • ROMAHORUM • L
3,50 g / CNI III. 46,49 var.

10 + • DUX : IAHUEi QUA • DEUS : fTEGAT : D •

+ COHRADUS REX ROMAHORUM : 3 •

3,53 g S CNI III. 46, 57 var.

11 + • DUX : IAH UE • QUA : DEUS : fTEGAT : G :
+ : COHRADUS • REX : ROMAHORUM arbrisseau

348g N CNI III. 47, 64

12 Même pièce, pesant 3,5 o g 1

13 + - DUX IAHUEHSIUM PRIMUS : C :

+ COHRADU • REX : ROMAHORUM : A •

3.53 g/ CNI III. 55,142

Simon Boccanegra, seconde période (1356—1363)

14 +DUX : IAHUEHSIUM • QUARTU' • L
+ COHRADU' • REX • ROMAHORUM : D
3.54 g / CNI III. 64,23 var.

15 +DUX : IAHUEHSIUM : QUARTU' • L'
+ * COHRADU' • REX : ROMAHORUM : P :

3.53 g \ CNI III. 64, 26 var.

16 + DUX : IAHUEHSIUM : QUARTU' • m
+ COHRADU' • REX : ROMAHORUM I
3,52 g / CNI III. 65, 32 var.

Gabriele Adorno, doge V 1363-1370)

17 + DUX : IAHUEHSIUM • QUI HT • C

+ COHRADU' • REX : ROMAHORUM : I
3.54 g / CNI III. 69,2 var.
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Savone, République (i350-1396)

18 + MONETA SAONE lis
+ • S • IOHA NNES • B • ecusson saint Jean debout

3,49 g ^

19 + MONET A • SAONE
+ • S • IOHA NNES • B

349 g N

CNI III. 575,1

ecusson

CNI III. 576, 6 var.

Milan

Très probablement sous le règne de Jean Visconti, duc de 1349 à 1354

20-21 + MEDIOLAHUM grand M gothique dans un sexilobe portant un trèfle
aux joints
+ !• S ï« AMBROSIUS V buste de saint Ambroise, surplis à 5 boutons

demi-florin (demi-ambrosino)

I.75g-^eti,76g î CNIV 57, 3

22-23 Même type, mais avec six boutons

!>74g(2ex.) \ /
24 + MEDIOLAHUM même type

+ V S V AMBROSIUS .*. même type, avec 5 boutons

1.75 g '
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Alors qu'il s'appliquait à déterminer les pièces du trésor, M. Orlandoni, en abordant
la série milanaise fut d'emblée frappé par les hésitations de numismates qui s'en

étaient occupé au siècle dernier. Francesco ed Ercole Gnecchi, dans leur magistrale
étude: Le Monete di Milano, parue en 1884, attribuaient les demi-ambrosini à la
Deuxième République, celle qui régit Milan de 1447 à 1450. Cette publication reste
fort usitée car c'est un véritable catalogue des types, d'un maniement agréable.

Le Corpus nummorum italicorum, dans son volume V, paru en 1914, sans aucun
commentaite, attribuait ces mêmes pièces à la Première République, celle de 1250-
1310. Il y avait là de quoi déconcerter un collectionneur, d'autant plus que dans sa

remarquable publication: La Zecca di Milano, parue en 1971, Gian Guido Belloni
a prudement esquivé l'embûche en ne reproduisant pas les demi-ambrosini en question.

Avant même toute recherche M. Orlandoni a donc senti qu'il y avait là quelque
chose d'insolite. Il a pu examiner 591 florins de notre trouvaille: les pièces les plus
récentes permettent de fixer la date de l'enfouissement aux environs de 1370, ce qui
excluerait définitivement l'attribution à la Deuxième République (1447-1450).

Ces pièces pourraient-elles être de la Première République, c'est-à-dire s'agit-il de

pièces frappées avant 1310, donc 60 ans - deux générations - avant l'enfouissement?
L'état de conservation des pièces a convaincu M. Orlandoni qu'elles n'avait certainement

pas beaucoup circulé, raison pour laquelle il en fixe la frappe au milieu du XIVe
siècle. L'intuition est une chose, la démonstration une autre. Nous allons tenter de

donner raison à notre ami M. Orlandoni, mais sommes conscient de la gageure, car il
y a de fortes idoles à renverser; l'iconoclastie n'a jamais tallié tous les suffrages, elle
ravive au contraire des passions qui masquent la vérité. Reprenons donc le problème
à son origine.

Les demi-ambrosini sont anonymes, chose rare dans la numismatique milanaise.

C'est, selon nous une des raisons qui a incité F. et E. Gnecchi à les attribuer à la
Deuxième République qui avait frappé des ambrosini assez semblables d'illustration:
M dans un sexilobe et saint Ambroise en buste. Ces deux auteurs n'ont pas été frappé

par la différence fondamentale des légendes: COMUNITAS MEDIOLANI sur les

ambrosini, et simplement MEDIOLANUM sur les demis. COMUNITAS MEDIOLANI

signalait l'apparition d'un gouvernement nouveau; cette légende se retrouve
sur toutes les frappes de cette période. Pour cela déjà l'attribution des demi-ambrosini
à la Deuxième République était insolite.

En 1897, à l'occasion du 15e centenaire de la mort de saint Ambroise, le savant
numismate Solon Ambrosoli rédigea un article intitulé: L'Ambrosino d'Oro, dans

lequel il reprit la discussion relative aux florins frappés à Milan; ils sont de trois types:
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a) au droit s. Gervasio et s. Protasio MEDIOLANUM
au revers s. Ambroise S. AMBROSIUS
pièce de 3,5 g, connue par trois exemplaires seulement, mais de coins différents

Gnecchi 34,1, pl. VI. 1

CNIV.56,i,pl.III.2
Belloni 60,4

b) au droit M gothique, dans un sexilobe COMUNITAS MEDIONALI
au revers s. Ambroise en buste S. AMBROSIUS MEDIOLANI
pièce de 3,5 g Gnecchi 64,1-3, pl. XL 1-2

CNIV. 142, i.pLVIL 1

Belloni 64,9

c) au droit M gothique, dans un sexilobe MEDIOLANUM
au revers s. Ambroise en buste S. AMBROSIUS
pièce de 1,7 g Gnecchi 65,4, pl. XL 3

CNI V 57,3-5, pi- m. 13
Belloni —

En ce qui concerne les ambrosini «aux 3 saints», type a) S. Ambrosoli met en doute
leur authenticité. Pour lui trois exemplaires seulement est la preuve d'une frappe
restreinte, voire d'essai. Il attaque par contre l'attribution à la Deuxième République
des demi-ambrosini. Il fait remarquer que l'expression COMUNITAS MEDIOLANI
n'y figure pas, et que paléogtaphiquement, les légendes n'en sont pas du XVe siècle.

Il signale enfin deux petits trésors enfouis vers 1350, qui comportaient des demi-
ambrosini. Nous sommes au début de l'époque où l'on analysait les trésors. Ambrosoli
se fondait sur un petit article de P. Caire, paru dans la Gazzetta Numismatica, du

20 novembre 1881. Dans une trouvaille faite a Cameri, près de Novare, il y avait 15

pièces d'or et environ 500 d'argent. Celles d'or étaient de Florence, Gênes, Venise

(1329-1354) et, de Milan, des demi-ambrosini. Celles d'argent étaient des ateliers
de Milan, Pavie et Còme; celles de Milan exclusivement d'Azzone, Jean et Lucquin
Visconti (1329-1349) ou de l'évêque Jean Visconti (1349-1354), toutes pièces en

parfait état de conservation. De Corne, des deniers aux légendes CUMANUS et
S. ABONDIUS (CNI IV. 187, 1-3, pl. XIV. 21). Ces deniers avaient été attribués par
Friedländer (Numismata inedita Medii Aevi, part. I, pl. 1—2) à l'éphémère république
de Cóme, des années 1447-1448, probablement parce qu'anonymes. L'histoire se

répète, les mêmes obstacles provoquent les mêmes chûtes; les frères Gnecchi feront la
leur sur les demi-ambrosini anonymes de Milan, en les attribuant à la Deuxième
République milanaise, contemporaine de celle de Còme. Et dans les deux cas, le rédacteur
du CNI, qui n'avait probablement pas connaissance de la littérature numismatique, n'a

pas tenu compte de cette trouvaille de Cameri, trésor de peu de valeur marchande mais
de grand intérêt historique.
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